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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  2 marzo 2024 , n.  19 .

      Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Visto il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istitui-
sce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2021/2106 della 
Commissione, del 28 settembre 2021, che integra il re-
golamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza, stabilendo gli indicatori comuni e gli elementi 
dettagliati del quadro di valutazione della ripresa e della 
resilienza; 

 Visto il regolamento (UE) 2023/435 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 febbraio 2023, che mo-
difica il regolamento (UE) 2021/241 per quanto riguarda 
l’inserimento di capitoli dedicati al piano REPowerEU 
nei piani per la ripresa e la resilienza e che modifica i 
regolamenti (UE) n. 1303/2013, (UE) 2021/1060 e (UE) 
2021/1755, e la direttiva 2003/87/CE; 

 Visto il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
italiano approvato con decisione del Consiglio ECOFIN 
del 13 luglio 2021, come modificato con decisione del 
Consiglio ECOFIN dell’8 dicembre 2023; 

 Visto il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, 
recante «Misure urgenti relative al Fondo complementare 
al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure 
urgenti per gli investimenti»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e prime misure di rafforzamento delle struttu-
re amministrative e di accelerazione e snellimento delle 
procedure»; 

 Visto il decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, re-
cante «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzio-
nale all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia»; 

 Visto il decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la 
prevenzione delle infiltrazioni mafiose»; 

 Visto il decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, 
n. 41, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Pia-
no nazionale degli investimenti complementari al PNRR 

(PNC), nonché per l’attuazione delle politiche di coesio-
ne e della politica agricola comune»; 

 Visto il decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2023, n. 162, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
politiche di coesione, per il rilancio dell’economia nel-
le aree del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di 
immigrazione»; 

 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di definire 
misure volte a garantire la tempestiva attuazione degli in-
terventi relativi al Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) coerentemente con il relativo cronoprogramma; 

 Considerata la straordinaria necessità e urgenza di 
un’ulteriore semplificazione e accelerazione delle proce-
dure, incluse quelle di spesa, strumentali all’attuazione 
del PNRR, nonché di adottare misure per il rafforzamento 
della capacità amministrativa delle amministrazioni tito-
lari degli interventi; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 26 febbraio 2024; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione, per gli affari regionali e le au-
tonomie, per lo sport e i giovani, per la protezione civile 
e le politiche del mare, per le riforme istituzionali e la 
semplificazione normativa, dell’economia e delle finan-
ze, dell’interno, delle infrastrutture e dei trasporti, del la-
voro e delle politiche sociali, della giustizia, della salute, 
delle imprese e del made in Italy, dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, del turismo, dell’università e della 
ricerca e dell’istruzione e del merito; 

  EMANA
    il seguente decreto-legge:    

  TITOLO  I 
  GOVERNANCE PER IL PNRR E IL PNC

  Capo  I 
  MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL PNRR

  Art. 1.
      Disposizioni per la realizzazione degli investimenti del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza e di quelli 
non più finanziati con le risorse del PNRR, nonché 
in materia di revisione del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR    

     1. Al fine di garantire una più efficiente e coordina-
ta utilizzazione delle risorse europee e del bilancio dello 
Stato e consentire la tempestiva realizzazione degli in-
vestimenti stabiliti dal Piano nazionale di ripresa e resi-
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all’articolo 22, comma 1, del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233, indette successivamente al 
1° luglio 2023, si applicano le disposizioni derogatorie 
di cui agli articoli 4 e 14 dell’ordinanza del capo del Di-
partimento della protezione civile n. 558 del 15 novem-
bre 2018, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 270 del 
20 novembre 2018, fatto salvo il rispetto del principio 
DNSH («   Do No Significant Harm   ») ai sensi dell’artico-
lo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 18 giugno 2020. 

 2. All’articolo 15  -ter   del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, dopo il comma 2  -bis    è aggiun-
to, in fine, il seguente:  

 «2  -ter  . Al fine di assicurare una più celere attuazione 
degli interventi di cui al comma 1 compresi negli alle-
gati II e II  -bis   alla parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, il soggetto attuatore, d’intesa con 
il Presidente della regione territorialmente competente, 
può chiedere al Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica di individuare la regione quale autorità com-
petente allo svolgimento della procedura di valutazione 
d’impatto ambientale (VIA) o della verifica di assogget-
tabilità a VIA. Entro e non oltre i successivi quindici gior-
ni, il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
comunica al soggetto attuatore e alla regione la determi-
nazione in merito all’autorità competente. La verifica del 
progetto di cui all’articolo 42 del codice dei contratti pub-
blici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
comprende anche la verifica dell’ottemperanza delle con-
dizioni ambientali stabilite nel provvedimento di verifi-
ca di assoggettabilità a VIA o nel provvedimento di VIA 
di cui all’articolo 28, comma 3, del decreto legislativo 
n. 152 del 2006. A tale fine, il soggetto preposto alla ve-
rifica del progetto di cui all’articolo 42 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 36 del 2023 è individuato come 
soggetto che effettua la verifica di ottemperanza di cui 
all’articolo 28, comma 3, del decreto legislativo n. 152 
del 2006.».   

  Art. 37.

      Attività del «Nucleo PNRR Stato-Regioni»    

     1. All’articolo 33, comma 3, del decreto-legge 6 no-
vembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233, la lettera   b)   è sostituita 
dalla seguente: «  b)   prestare supporto tecnico alle regioni 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano, favo-
rendo il confronto con le amministrazioni titolari degli 
interventi previsti dal PNRR, nella elaborazione, coeren-
temente con le linee del PNRR, di un progetto avente par-
ticolare rilevanza strategica per ciascuna regione e pro-
vincia autonoma, denominato «Progetto bandiera», ferme 
restando le competenze delle medesime Amministrazioni 
titolari di interventi PNRR e le modalità di finanziamento 
previste dall’articolo 21 del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79;».   

  Art. 38.

      Transizione 5.0    

     1. Al fine di sostenere il processo di transizione digitale 
ed energetica delle imprese, in attuazione di quanto previ-
sto dalla decisione del Consiglio ECOFIN dell’8 dicem-
bre 2023 e, in particolare, di quanto disposto in relazione 
all’Investimento 15 - «Transizione 5.0», della Missione 
7 - REPowerEU, è istituito il Piano Transizione 5.0. 

 2. A tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato e 
alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di sog-
getti non residenti, indipendentemente dalla forma giuri-
dica, dal settore economico di appartenenza, dalla dimen-
sione e dal regime fiscale di determinazione del reddito 
dell’impresa, che negli anni 2024 e 2025 effettuano nuovi 
investimenti in strutture produttive ubicate nel territorio 
dello Stato, nell’ambito di progetti di innovazione da cui 
consegua una riduzione dei consumi energetici, è rico-
nosciuto, nei limiti delle risorse di cui al comma 21, un 
credito d’imposta proporzionale alla spesa sostenuta per 
gli investimenti effettuati alle condizioni e nelle misure 
stabilite nei commi successivi. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 2 non spetta alle 
imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, li-
quidazione coatta amministrativa, concordato preventivo 
senza continuità aziendale, o sottoposte ad altra procedu-
ra concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, dal codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, 
di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da 
altre leggi speciali, o che abbiano in corso un procedimen-
to per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, inol-
tre, escluse le imprese destinatarie di sanzioni interdittive 
ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per 
le imprese ammesse al credito d’imposta, la spettanza del 
beneficio è comunque subordinata al rispetto delle nor-
mative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in 
ciascun settore e al corretto adempimento degli obblighi 
di versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 
a favore dei lavoratori. 

 4. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali 
e immateriali nuovi, strumentali all’esercizio d’impresa 
di cui agli allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 
2016, n. 232, e che sono interconnessi al sistema azienda-
le di gestione della produzione o alla rete di fornitura, a 
condizione che, tramite gli stessi, si consegua complessi-
vamente una riduzione dei consumi energetici della strut-
tura produttiva localizzata nel territorio nazionale, cui si 
riferisce il progetto di innovazione non inferiore al 3 per 
cento o, in alternativa, una riduzione dei consumi ener-
getici dei processi interessati dall’investimento non infe-
riore al 5 per cento. Ai fini della disciplina del presente 
articolo, rientrano tra i beni di cui all’allegato B alla legge 
11 dicembre 2016, n. 232, ove specificamente previsti dal 
progetto di innovazione, anche:   a)   i software, i sistemi, 
le piattaforme o le applicazioni per l’intelligenza degli 
impianti che garantiscono il monitoraggio continuo e la 
visualizzazione dei consumi energetici e dell’energia au-
toprodotta e autoconsumata, o introducono meccanismi 
di efficienza energetica, attraverso la raccolta e l’elabora-
zione dei dati anche provenienti dalla sensoristica IoT di 
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campo (   Energy Dashboarding   );   b)   i software relativi alla 
gestione di impresa se acquistati unitamente ai software, 
ai sistemi o alle piattaforme di cui alla lettera   a)  . 

  5. Nell’ambito dei progetti di innovazione che con-
seguono una riduzione dei consumi energetici nelle mi-
sure e alle condizioni di cui al comma 4, sono inoltre 
agevolabili:  

   a)   gli investimenti in beni materiali nuovi strumen-
tali all’esercizio d’impresa finalizzati all’autoproduzione 
di energia da fonti rinnovabili destinata all’autoconsu-
mo, a eccezione delle biomasse, compresi gli impianti 
per lo stoccaggio dell’energia prodotta. Con riferimento 
all’autoproduzione e all’autoconsumo di energia da fonte 
solare, sono considerati ammissibili esclusivamente gli 
impianti con moduli fotovoltaici di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto-legge 9 dicem-
bre 2023, n. 181. Gli investimenti in impianti che com-
prendano i moduli di cui alle lettere   b)   e   c)   concorrono a 
formare la base di calcolo del credito d’imposta per un 
importo pari, rispettivamente, al 120 per cento e 140 per 
cento del loro costo. Nelle more della formazione del re-
gistro di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 
9 dicembre 2023, n. 181, sono agevolabili gli impianti 
con moduli fotovoltaici che, sulla base di apposita atte-
stazione rilasciata dal produttore, rispettino i requisiti di 
carattere tecnico e territoriale previsti dalle lettere   a)  ,   b)   e 
  c)   del medesimo articolo 12; 

   b)   le spese per la formazione del personale previ-
ste dall’articolo 31, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
finalizzate all’acquisizione o al consolidamento delle 
competenze nelle tecnologie rilevanti per la transizione 
digitale ed energetica dei processi produttivi, nel limite 
del 10 per cento degli investimenti effettuati nei beni di 
cui al comma 4 e comma 5, lettera   a)  , e in ogni caso sino 
al massimo di 300 mila euro, a condizione che le attivi-
tà formative siano erogate da soggetti esterni individuati 
con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy 
di cui al comma 17 e secondo le modalità ivi stabilite. 

  6. Al fine di garantire il rispetto del principio di non 
arrecare un danno significativo all’ambiente ai sen-
si dell’articolo 17 del regolamento (UE) n. 852/2020 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2020, non sono in ogni caso agevolabili gli investimenti 
destinati:  

   a)   ad attività direttamente connesse ai combustibili 
fossili; 

   b)   ad attività nell’ambito del sistema di scambio di 
quote di emissione dell’UE (ETS) che generano emissio-
ni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti 
parametri di riferimento; 

   c)   ad attività connesse alle discariche di rifiuti, agli 
inceneritori e agli impianti di trattamento meccanico 
biologico; 

   d)   ad attività nel cui processo produttivo venga gene-
rata un’elevata dose di sostanze inquinanti classificabili 
come rifiuti speciali pericolosi di cui al regolamento (UE) 
n. 1357/2014 della Commissione, del 18 dicembre 2014 
e il cui smaltimento a lungo termine potrebbe causare un 

danno all’ambiente. Sono altresì esclusi gli investimenti 
in beni gratuitamente devolvibili delle imprese operanti 
in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’ac-
qua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle te-
lecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque 
di scarico e della raccolta e smaltimento dei rifiuti. 

 7. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 
35 per cento del costo, per la quota di investimenti fino 
a 2,5 milioni di euro, nella misura del 15 per cento del 
costo, per la quota di investimenti oltre i 2,5 milioni di 
euro e fino a 10 milioni di euro e nella misura del 5 per 
cento del costo, per la quota di investimenti oltre i 10 mi-
lioni di euro e fino al limite massimo di costi ammissibili 
pari a 50 milioni di euro per anno per impresa benefi-
ciaria. Per gli investimenti effettuati mediante contratti 
di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto dal 
locatore per l’acquisto dei beni. Per gli investimenti nei 
beni di cui all’allegato B alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232 utilizzati mediante soluzioni di cloud computing, 
ossia con risorse di calcolo condivise e connesse, si assu-
me anche il costo relativo alle spese per servizi imputabili 
per competenza. 

  8. La misura del credito d’imposta per ciascuna quota 
di investimento prevista dal comma 7 è rispettivamente 
aumentata:  

   a)   al 40 per cento, 20 per cento e 10 per cento, nel 
caso di riduzione dei consumi energetici della struttura 
produttiva localizzata nel territorio nazionale superiore 
al 6 per cento o, in alternativa, di riduzione dei consumi 
energetici dei processi interessati dall’investimento supe-
riore al 10 per cento, conseguita tramite gli investimenti 
nei beni di cui al comma 4; 

   b)   al 45 per cento, 25 per cento e 15 per cento, nel 
caso di riduzione dei consumi energetici della struttura 
produttiva localizzata nel territorio nazionale superiore al 
10 per cento o, in alternativa, di riduzione dei consumi 
energetici dei processi interessati dall’investimento supe-
riore al 15 per cento, conseguita tramite gli investimenti 
nei beni al comma 4. 

 9. La riduzione dei consumi di cui al comma 4, ripro-
porzionata su base annuale, è calcolata con riferimento 
ai consumi energetici registrati nell’esercizio precedente 
a quello di avvio degli investimenti, al netto delle varia-
zioni dei volumi produttivi e delle condizioni esterne che 
influiscono sul consumo energetico. Per le imprese di 
nuova costituzione, il risparmio energetico conseguito è 
calcolato rispetto ai consumi energetici medi annui rife-
ribili a uno scenario controfattuale, individuato secondo i 
criteri definiti nel decreto di cui al comma 17. 

 10. Per l’accesso al beneficio, le imprese presentano, 
in via telematica, sulla base di un modello standardizzato 
messo a disposizione dal Gestore dei Servizi Energetici 
s.p.a (GSE), la documentazione di cui al comma 11 uni-
tamente ad una comunicazione concernente la descrizio-
ne del progetto di investimento e il costo dello stesso. Il 
soggetto gestore, previa verifica della completezza della 
documentazione, trasmette quotidianamente, con moda-
lità telematiche, al Ministero delle imprese e del made 
in Italy, l’elenco delle imprese che hanno validamente 
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chiesto di fruire dell’agevolazione e l’importo del credi-
to prenotato, assicurando che l’importo complessivo dei 
progetti ammessi a prenotazione non ecceda il limite di 
spesa di cui al comma 21. Ai fini dell’utilizzo del credito, 
l’impresa invia al GSE comunicazioni periodiche relative 
all’avanzamento dell’investimento ammesso all’agevo-
lazione, secondo modalità definite con il decreto di cui 
al comma 17. In base a tali comunicazioni è determina-
to l’importo del credito d’imposta utilizzabile, nel limite 
massimo di quello prenotato. L’impresa comunica il com-
pletamento dell’investimento e tale comunicazione deve 
essere corredata, a pena di decadenza, dalla certificazione 
di cui al comma 11, lettera   b)  . Il GSE trasmette all’Agen-
zia delle entrate, con modalità telematiche definite d’in-
tesa, l’elenco delle imprese beneficiarie di cui al presente 
comma con l’ammontare del relativo credito d’imposta 
utilizzabile in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

  11. Il beneficio è subordinato alla presentazione di ap-
posite certificazioni rilasciate da un valutatore indipen-
dente, secondo criteri e modalità individuate con il de-
creto del Ministro delle imprese e del made in Italy di cui 
al comma 17, che rispetto all’ammissibilità del progetto 
di investimento e al completamento degli investimenti, 
attestano:  

   a)      ex ante   , la riduzione dei consumi energetici conse-
guibili tramite gli investimenti nei beni di cui al comma 4; 

   b)      ex post   , l’effettiva realizzazione degli investimen-
ti conformemente a quanto previsto dalla certificazione 
   ex ante   . Con decreto di cui al comma 17 sono individuati 
i requisiti, anche in termini di indipendenza, imparziali-
tà, onorabilità e professionalità, dei soggetti autorizzati 
al rilascio delle certificazioni. Tra i soggetti abilitati al 
rilascio delle certificazioni sono compresi, in ogni caso: 
  i)   gli Esperti in Gestione dell’Energia (EGE) certificati da 
organismo accreditato secondo la norma UNI CEI 11339; 
  ii)   le Energy Service Company (ESCo) certificate da or-
ganismo accreditato secondo la norma UNI CEI 11352. Il 
Ministero delle imprese e del made in Italy esercita, an-
che avvalendosi del GSE, la vigilanza sulle attività svolte 
dai soggetti abilitati al rilascio delle certificazioni, verifi-
cando la correttezza formale delle certificazioni rilasciate 
e procedendo, sulla base di idonei piani di controllo, alla 
verifica nel merito della rispondenza del loro contenuto 
alle disposizioni di cui al presente decreto e ai relativi 
provvedimenti attuativi. 

 12. Per le piccole e medie imprese, le spese sostenute 
per adempiere all’obbligo di certificazione di cui al com-
ma 11 sono riconosciute in aumento del credito d’imposta 
per un importo non superiore a 10.000 euro, fermo restan-
do il limite massimo di cui al comma 7. 

 13. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241, decorsi cinque giorni dalla 
regolare trasmissione, da parte di GSE all’Agenzia delle 
Entrate, dell’elenco di cui all’ultimo periodo del com-
ma 10 entro la data del 31 dicembre 2025, presentando 
il modello F24 unicamente tramite i servizi telematici of-
ferti dall’Agenzia delle entrate pena il rifiuto dell’opera-

zione di versamento. L’ammontare non ancora utilizzato 
alla predetta data è riportato in avanti ed è utilizzabile in 
cinque quote annuali di pari importo. L’ammontare del 
credito d’imposta utilizzato in compensazione non deve 
eccedere l’importo utilizzabile ai sensi del comma 10, 
pena lo scarto dell’operazione di versamento. Allo scopo 
di consentire la regolazione contabile delle compensazio-
ni effettuate attraverso il modello F24 telematico, le ri-
sorse stanziate a copertura del credito d’imposta concesso 
sono trasferite sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia 
delle entrate - Fondi di bilancio» aperta presso la Teso-
reria dello Stato. Il credito d’imposta non può formare 
oggetto di cessione o trasferimento neanche all’interno 
del consolidato fiscale. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e di cui all’articolo 31 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. Il credito d’imposta non concorre 
alla formazione del reddito nonché della base imponibi-
le dell’imposta regionale sulle attività produttive e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 14. Se i beni agevolati sono ceduti a terzi, destinati a fi-
nalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero destinati 
a strutture produttive diverse da quelle che hanno dato 
diritto all’agevolazione anche se appartenenti allo stesso 
soggetto, nonché in caso di mancato esercizio dell’opzio-
ne per il riscatto nelle ipotesi di beni acquisiti in locazione 
finanziaria, entro il 31 dicembre del quinto anno succes-
sivo a quello di completamento degli investimenti, il cre-
dito d’imposta è corrispondentemente ridotto escludendo 
dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il maggior 
credito d’imposta eventualmente già utilizzato in com-
pensazione è direttamente riversato dal beneficiario entro 
il termine per il versamento a saldo dell’imposta sui red-
diti dovuta per il periodo d’imposta in cui si verificano 
le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e inte-
ressi. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 1, commi 35 e 36, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, in materia di investimenti sostitutivi. 

 15. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si av-
valgono del credito d’imposta sono tenuti a conservare, 
pena la revoca del beneficio, la documentazione idonea 
a dimostrare l’effettivo sostenimento e la corretta deter-
minazione dei costi agevolabili. A tal fine, le fatture, i do-
cumenti di trasporto e gli altri documenti relativi all’ac-
quisizione dei beni agevolati devono contenere l’espresso 
riferimento alle disposizioni di cui al presente articolo. 
L’effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la cor-
rispondenza delle stesse alla documentazione contabile 
predisposta dall’impresa devono risultare da apposita 
certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della re-
visione legale dei conti. Per le imprese non obbligate per 
legge alla revisione legale dei conti, la certificazione è ri-
lasciata da un revisore legale dei conti o da una società di 
revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del regi-
stro di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico il revisore 
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legale dei conti o la società di revisione legale dei con-
ti osservano i principi di indipendenza elaborati ai sen-
si dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 del 
2010 e, in attesa della loro adozione, quelli previsti dal 
codice etico dell’   International Federation of Accountants    
(IFAC). Per le sole imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, le spese sostenute per adem-
piere all’obbligo di certificazione della documentazione 
contabile previsto dal presente comma sono riconosciute 
in aumento del credito d’imposta per un importo non su-
periore a 5.000 euro, fermo restando, comunque, il limite 
massimo di cui al comma 7. 

 16. Sulla base della documentazione tecnica prevista 
dal presente articolo nonché della eventuale ulteriore do-
cumentazione fornita dalle imprese, ivi inclusa quella ne-
cessaria alla verifica della prevista riduzione dei consumi 
energetici, il GSE, effettua, entro termini concordati con 
l’Agenzia delle entrate, i controlli finalizzati alla verifi-
ca dei requisiti tecnici e dei presupposti previsti dal pre-
sente articolo per la fruizione del beneficio. Nel caso in 
cui i controlli di cui al primo periodo nonché le verifiche 
documentali e in situ di cui all’art. 22 del Regolamento 
(UE) 2021/241 svolte dai competenti organi di controllo 
nazionali ed europei sia rilevata la fruizione, anche par-
ziale, del credito d’imposta, il GSE ne dà comunicazio-
ne all’Agenzia delle Entrate indicando i presupposti, i 
mezzi di prova e le ragioni giuridiche su cui si fonda il 
recupero, per i conseguenti atti di recupero del relativo 
importo, maggiorato di interessi e sanzioni. Nei giudizi 
tributari avverso gli atti di recupero il GSE è litis consorte 
necessario ai sensi dell’articolo 14, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. 

  17. Con decreto del Ministro delle imprese e del made 
in Italy, adottato di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentito il Ministro dell’Ambiente e 
della sicurezza energetica, da adottare entro 30 giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto e sono stabilite 
le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente 
articolo, con particolare riguardo:  

   a)   al contenuto nonché alle modalità e ai termini di 
trasmissione delle comunicazioni, delle certificazioni e 
dell’eventuale ulteriore documentazione atta a dimostra-
re la spettanza del beneficio, ivi compresa l’attestazione 
dell’avvenuta interconnessione dei beni al sistema azien-
dale di gestione della produzione o alla rete di fornitura, 
della congruità e della pertinenza delle spese sostenute; 

   b)   ai criteri per la determinazione del risparmio ener-
getico conseguito, anche in relazione allo scenario con-
trofattuale di cui al comma 9; e dell’esistenza degli ulte-
riori requisiti tecnici correlati agli investimenti; 

   c)   alle procedure di fruizione del credito d’imposta, 
nonché di controllo, esclusione e recupero del beneficio 
atte a garantire il rispetto della normativa nazionale ed 
europea; 

   d)   alle modalità finalizzate ad assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 21; 

   e)   all’individuazione dei requisiti, anche in termini 
di indipendenza, imparzialità, onorabilità e professiona-
lità, dei soggetti autorizzati al rilascio delle certificazioni 

   ex ante    ed    ex post    di cui al comma 11 e di quelle di cui al 
comma 15, nonché alle coperture assicurative di cui gli 
stessi devono dotarsi per tenere indenni le imprese in caso 
di errate valutazioni di carattere tecnico; 

   f)   all’individuazione delle eccezioni e delle specifi-
che connesse agli investimenti non agevolabili di cui al 
comma 6; 

   g)   alle modalità con le quali è effettuato il monito-
raggio in ordine al concorso della misura al raggiungi-
mento degli obiettivi in materia di cambiamenti clima-
tici, in conformità all’allegato VI del regolamento (UE) 
241/2021 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 febbraio 2021. 

 18. Il credito d’imposta di cui al presente articolo non 
è cumulabile, in relazione ai medesimi costi ammissibili, 
con il credito d’imposta per investimenti in beni nuovi 
strumentali di cui all’articolo 1, commi 1051 e seguen-
ti, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché con il 
credito d’imposta per investimenti nella ZES unica di 
cui all’articolo 16, del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2023, n. 162. Il credito d’imposta è cumulabile 
con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i mede-
simi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto 
anche della non concorrenza alla formazione del reddito 
e della base imponibile dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive di cui al periodo precedente, non porti 
al superamento del costo sostenuto. Con riferimento alla 
cumulabilità del credito di imposta di cui al presente ar-
ticolo resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del re-
golamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio. 

 19. Il Ministero delle imprese e del made in Italy prov-
vede allo sviluppo, implementazione e gestione di una 
piattaforma informatica finalizzata a consentire l’attività 
di monitoraggio e controllo sull’andamento della misura 
agevolativa, anche ai fini del rispetto dei limiti delle ri-
sorse di cui al comma 21. La piattaforma è altresì funzio-
nale a facilitare la valutazione, lo scambio e la gestione 
dei dati trasmessi dal GSE, nonché alle gestione e moni-
toraggio di altre misure incentivanti, in modo da indivi-
duare sinergie attivabili con altre fonti di finanziamento 
europee, con particolare riguardo ai settori maggiormente 
strategici per la competitività e l’autonomia tecnologica 
nazionale e dell’Unione europea, nonché a consentire 
l’elaborazione di un rapporto analitico sull’efficacia degli 
investimenti PNRR assegnati alla titolarità del Ministero 
delle imprese e del made in Italy. 

 20. Il GSE provvede sulla base di convenzione con il 
Ministero delle imprese e del made in Italy, alla ricezione 
delle domande di prenotazione e delle comunicazioni ex 
post di cui al comma 11 lett.   b)   e di quelle, ulteriori, even-
tualmente previste dal decreto di cui al comma 17 relati-
ve alla rendicontazione dell’investimento e al credito di 
imposta spettante, all’effettuazione delle verifiche della 
documentazione allegata dagli istanti, nonché ai controlli 
di cui al comma 16 sulla base di apposita convenzione 
stipulata con il Ministero delle imprese e con l’Agenzia 



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 522-3-2024

delle Entrate, con oneri a valere sulle risorse di cui al 
comma 21 nei limiti massimi di 45 milioni. 

 21. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 15 del presen-
te articolo, pari a euro 1.039,5 milioni di euro per l’anno 
2024, 3.118,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 415,8 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030, che 
aumentano in termini di indebitamento netto a 3.118,5 
milioni di euro per l’anno 2024, e agli oneri derivanti 
dai commi 16, 19 e 20, pari complessivamente a euro 
63.000.000 per l’anno 2024, si provvede a valere sulla 
nuova Misura PNRR M7- Investimento 15 “Transizione 
5.0” finanziata dal Fondo Next Generation EU-Italia.».   

  Art. 39.
      Misure urgenti per assicurare la continuità

operativa degli impianti     ex     Ilva    

     1. Al fine di assicurare la continuità operativa degli 
stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale e 
la tutela dell’ambiente, della salute e della sicurezza dei 
lavoratori addetti ai predetti stabilimenti, l’amministra-
zione straordinaria di ILVA S.p.A. trasferisce all’ammi-
nistrazione straordinaria della società Acciaierie d’Italia 
S.p.A., su richiesta del Commissario, somme fino a un 
massimo di euro 150.000.000, a valere sulle risorse di 
cui all’articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-
legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 marzo 2015, n. 20.   

  Art. 40.
      Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di 

pagamento da parte delle pubbliche amministrazioni    

     1. All’articolo 6, comma 2, dell’Allegato II.14 al Co-
dice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36, le parole: «quarantacinque giorni» 
sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni». 

 2. All’articolo 44, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89, le parole: «sessanta giorni», ovunque 
ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni». 

  3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 867 è inserito il seguente:  
 «867  -bis  . Le amministrazioni pubbliche di cui 

all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, ad esclusione di quelle soggette alla rilevazione 
SIOPE di cui all’articolo 14, commi 6 e seguenti, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante 
la piattaforma elettronica di cui al comma 861, entro il 
mese successivo a ciascun trimestre, l’ammontare com-
plessivo dello stock di debiti commerciali residui scaduti 
e non pagati alla fine del primo, secondo e terzo trimestre 
dell’esercizio.»; 

   b)    dopo il comma 870 è inserito il seguente:  
 «870  -bis  . Per ciascuna delle amministrazio-

ni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, è pubblicato, nel sito web 

istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
l’ammontare dello stock di debiti commerciali residui 
scaduti e non pagati alla fine del primo, secondo e terzo 
trimestre dell’esercizio.». 

 4. Al fine di attuare la riforma 1.11, «Riduzione dei 
tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni e 
delle autorità sanitarie», della Missione 1, Componente 
1, del PNRR, i ministeri che, alla data del 31 dicembre 
2023, presentano un ritardo nei tempi di pagamento, cal-
colato con l’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti 
di cui all’articolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, mediante la piattaforma elet-
tronica per la gestione telematica del rilascio delle certi-
ficazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 64, effettuano, entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
un’analisi delle cause, anche di carattere organizzativo, 
che non consentono il rispetto dei tempi di pagamento dei 
debiti commerciali e predispongono, entro il medesimo 
termine, il Piano degli interventi ritenuti necessari per il 
superamento del suddetto ritardo. 

 5. Il Piano degli interventi, di cui al comma 4, è ap-
provato con decreto ministeriale, adottato su proposta dei 
titolari degli uffici di cui all’articolo 19, comma 3, del 
decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 ed è trasmesso, 
entro il 31 marzo 2024, al Ministero dell’economia e del-
le finanze che ne monitora l’attuazione attraverso l’istitu-
zione, entro i trenta giorni successivi alla sua ricezione, di 
appositi gruppi di lavoro (   task-force   ), composti da rappre-
sentanti del Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato, dei Ministeri interessati e della Struttura di missio-
ne PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
di cui articolo 2 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, 
n. 41. Qualora si riscontrino disallineamenti significativi 
rispetto a quanto previsto dal Piano, ovvero sia necessa-
rio avviare specifici interventi d’intesa con altre pubbli-
che amministrazioni, il Ministero dell’economia e delle 
finanze ne dà comunicazione alla Cabina di regia per il 
PNRR di cui all’articolo 2 del decreto – legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108. Ai componenti dei gruppi di la-
voro (   task-force   ), di cui al primo periodo, non sono corri-
sposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese ed 
altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per le medesime finalità di cui al comma 4, i Sindaci 
dei comuni con popolazione superiore a 60.000 abitan-
ti che al 31 dicembre 2023 presentano un indicatore di 
ritardo annuale dei pagamenti di cui all’articolo 1, com-
ma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la ge-
stione telematica del rilascio delle certificazioni di cui 
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64 superiore a dieci giorni, effettuano, entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, un’analisi delle cause, anche di carattere organizzati-
vo, che non consentono il rispetto dei tempi di pagamento 


